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L’aquila mostra evidenti connotati araldici con un chiaro riferimento simbolico sia nei colori che 
negli attributi accessori: la corona nobiliare allude al titolo di conte e non ancora a quello di duca, 
del quale Federico si fregerà solo dal 1474. Il piatto, già attribuito ad officine metaurensi, potrebbe in 
realtà appartenere a una produzione urbinate ancora da indagare, ed esser realizzato a scopo celebrativo 
considerando anche la sua funzione «da mostra». È noto del resto come l’aquila «divenne per Federico una 
sorta di emblema personale disseminato in ogni ambiente dei suoi palazzi»10, in un periodo in cui l’araldica 
svolgeva una effettiva funzione pubblica e privata. L’aquila imperiale venne utilizzata già dai suoi 
predecessori11 come testimonia un raro boccale ritrovato a Gubbio12 e lo scudo scolpito sul monumento 
sepolcrale di Antonio di Montefeltro13 oggi conservato a Palazzo Ducale. Il ricco cenotafio, proveniente 
dalla chiesa di San Francesco che fu luogo scelto a pantheon della casata, divenne un’occasione celebrativa 
del defunto ma anche della famiglia come dimostrano i numerosi stemmi che decorano il baldacchino, tra i 
quali si evidenzia, a pendant con l’aquila, lo scudetto con bande diagonali e aquilotto: «I Montefeltro, prima 
di estendere il loro dominio a Urbino, continuavano a fregiarsi dello stemma con tre bande d’argento in 
campo azzurro della famiglia dei Carpegna, ma assoggettata Urbino, cambiarono le tre bande d’argento in 
oro, ponendo in quella superiore l’aquila nera degli urbinati; così i Signori feudatari e i loro sudditi ebbero 
da allora uno stemma comune»14. In effetti le insegne cittadine e l’arma antica dei Montefeltro, possono 
essere riconosciute nel vessillo che trattiene un santo guerriero, identificabile con il patrono urbinate san 
Crescentino15, che campeggia in un grande piatto conservato al Museo dell’Ermitage16 (fig. 2). 
Tale opera, con attribuzione incerta tra Faenza e Deruta, oltre alle evidenti implicazioni iconografiche, 
potrebbe esser invece ricondotta per motivazioni stilistiche a un ambito marchigiano e piuttosto urbinate/
feltresco della fine del xv secolo17. A supporto di tale ipotesi è utile il confronto con un piatto istoriato18 
dal castello di Montefiore Conca raffigurante Andromeda, che mostra la medesima soluzione decorativa 
nella tesa e una campitura cromatica ancora legata a stilemi pienamente quattrocenteschi tipica dell’area 
nord marchigiana19. Come si è evidenziato, l’arme feltresca, che divenne anche vessillo cittadino, continuò 
a essere celebrata nelle preziose decorazioni lapidee del Palazzo Ducale, specie nelle stanze del così detto 
«appartamento della Jole»20, che è il nucleo più antico dell’intera fabbrica e che vede ancora oggi sublimi 
intagli in pietra delle Cesane per portali, finestre 
e camini.
Contestualmente al cantiere del Palazzo, vista 
la disponibilità di maestranze specializzate, 
veniva ampliato e ristrutturato il vicino convento 
di Santa Chiara per volontà dello stesso duca 
Federico21. Il sacro luogo, che vide tra le sue 
mura due esponenti della famiglia Montefeltro, 
ha recentemente restituito alla luce importanti 
reperti ceramici che evidenziano come i tratti 
salienti dell’impresa araldica Montefeltro (bandata 
d’azzurro e d’oro con la prima banda d’oro caricata 
di un’aquila di nero), fossero utilizzati quale 

fig. 2. PiaTTo Con san crescentino e vessillo aRaldiCo, 
uRbino o alTRo CenTRo del monTefelTRo, ulTimo 
quaRTo del xv seColo, diameTRo 36 Cm, inv. f 335. 
museo dell’eRmiTage, san PieTRobuRgo. 

L’Aquila e la Quercia.  
Maioliche al Palazzo Ducale di Urbino
Claudio Paolinelli

Chi non ha l’abitudine alla maiolica 
non conosce il gusto sottile che dà 
la carezza amorevole dello smalto
Giuseppe Liverani1

Il Palazzo Ducale di Urbino è l’immagine stessa della città, frutto di un preciso disegno politico 
e culturale che ha trasformato la capitale del Montefeltro in un simbolo della civiltà umanistica e 

rinascimentale italiana2: «non un palazzo ma una città in forma de palazzo esser pareva» ricorda Baldassar 
Castiglione nel primo libro de Il Cortigiano3. Artefice di tale prodigiosa impresa fu una equipe di architetti-
artisti tra i quali Luciano Laurana e Francesco di Giorgio Martini, che seppero dare forma concreta alla 
politica di Federico da Montefeltro, condottiero valoroso ma soprattutto signore illuminato che governò lo 
Stato di Urbino fino al 1482.
È proprio nel periodo in cui il duca Federico da Montefeltro (1474-1482) trasformò Urbino in una 
delle corti più raffinate d’Europa che venne probabilmente a svilupparsi l’arte della ceramica come 
evidenziano alcuni documenti d’archivio4 e rare testimonianze dal sottosuolo cittadino5. Benché la città 
abbia conosciuto una produzione ceramica già in epoca medievale, attestata da alcuni ritrovamenti 
sporadici ancora in fase di studio6, solo in seguito a importanti interventi di restauro al Palazzo Ducale 
si resero noti frammenti di maiolica rinascimentale di probabile produzione locale. Infatti dal 1983 fu 
avviata una ricerca sistematica che interessò i piani interrati del Palazzo che mise in evidenza, con il 

ritrovamento di circa tremila reperti ceramici, 
l’uso abitativo di certi ambienti soprattutto dal 
xvi al xix secolo7. Del periodo federiciano non 
emersero testimonianze ceramiche significative, 
così torna utile in questa occasione poter esaminare 
alcune maioliche rinvenute all’interno della 
rocca di Montefiore Conca, castello non lontano 
da Urbino, già possente presidio malatestiano, 
occupato da Federico da Montefeltro tra il 1458 e 
il 14638. In particolare si evidenzia un piatto con 
vasca emisferica e piede ad anello con fori passanti 
e decorazione in blu a pieno campo raffigurante 
un’aquila ad ali ribassate con corona9 (fig. 1). 

fig. 1. PiaTTo Con aquiLa feLtresca, uRbino o alTRo CenTRo 
del monTefelTRo / aRea meTauRense (aTTRibuiTo), 1458-1463 
C., diameTRo 28 Cm, inv. 250736. RoCCa di monTefioRe ConCa. 
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recuperare maioliche di grande qualità materica: una grande coppa su alto piede caratterizzata da una 
decorazione vegetale realizzata in monocromia blu a coronamento di una figura virile stante e adorna di 
un cartiglio con complessa dicitura in caratteri gotici e un grande albarello, sempre della seconda metà 
del xv secolo, di probabile produzione derutese, caratterizzato da due grandi anse crestate e graffite su 
manganese30. Quest’ultima maiolica, isolata nel panorama locale, testimonia la vivacità di scambi tra la 
corte di Federico da Montefeltro e i centri produttivi umbri.
Tuttavia se lo «scavo» nelle volte del Salone del Trono fu una iniziativa esemplare che ancora oggi è 
presa a modello per la metodologia di approccio e ricordata per la varietà di materiali riportati in luce, 
ugualmente i depositi del Palazzo Ducale conservano molti frammenti ceramici rinvenuti durante semplici 
lavori di manutenzione nel corso del Novecento31. Tra questi si evidenzia un gruppo di reperti di grande 
qualità materica e decorativa, che riportano l’attenzione degli studi su di una singolare produzione 
realizzata nei primissimi anni del Cinquecento e convenzionalmente ricondotta all’opera del maiolicaro 
«Zoua Maria v[asa]ro» che firmò a Casteldurante nel 1508 una eccezionale coppa con l’emblema di papa 
Giulio II Della Rovere32. Se queste sporadiche testimonianze dal Palazzo, unitamente a quanto emerso 
a Casteldurante e a Pesaro33, sono ancora poche per poter definire l’operato di un artista tanto raffinato 
quanto isolato e che si pensa possa aver dato avvio a un atelier dai tratti riconoscibili e in linea con le 
temperie culturali coeve, tuttavia risultano essere eccezionali per gli evidenti parallelismi con gli ornati della 
dimora ducale. 
Infatti le stesse palmette classiche, i girali fioriti, i sinuosi volatili, i trofei e i putti dalla muscolatura definita 
che si innestano su corolle fogliate, echeggiano i fregi dei camini, degli stipiti dei portali e dei marcapiani 
delle sale, lasciando ancora ampi margini di riflessione34 sul ruolo di Urbino. Solo ulteriori indagini 
archeologiche potranno far luce sulla genesi e lo sviluppo della maiolica urbinate in contrapposizione a 

fig. 3. PiaTTo Con deCoRazione vegeTale «a quaRTieRi», uRbino, fine del xv - inizio del xvi seColo, diameTRo 26,5 Cm, inv. C 437. 
galleRia nazionale delle maRChe, uRbino.
fig. 4. PiaTTo Con deCoRazione a giRali fioRiTi, uRbino, fine del xv - inizio del xvi seColo, diameTRo 25,7 Cm, inv. C 438. 
galleRia nazionale delle maRChe, uRbino.

elemento decorativo su stoviglie d’uso22. Dunque non è difficile immaginare che anche a Palazzo, alla 
mensa della corte ducale, ci fossero gli stessi corredi che, celebrando il casato, rendevano in qualche modo 
ancor più forte il legame tra la città di Urbino e le sue botteghe ceramiche.
Non è da escludere che le medesime botteghe abbiano prodotto alcune importanti maioliche forse destinate 
proprio alla corte urbinate come testimonia l’eccezionale scoperta avvenuta in occasione dei lavori di 
restauro della volta del Salone del Trono nel 199223. Durante i lavori venne rimossa una grande quantità 
di materiale eterogeneo nei rinfianchi della copertura, scoprendo oltre a numerosi frammenti di maiolica 
anche vetri, metalli e reperti organici, tutti materiali utili per tracciare uno spaccato della vita quotidiana 
all’interno della sontuosa dimora. Grazie al rinvenimento di alcune monete di Guidubaldo I, databili tra 
il 1502 e il 1508, si è potuto datare il giacimento e avere un preciso riscontro cronologico per le numerose 
maioliche. Inoltre la presenza di alcuni frammenti di vetrina fusa, un treppiede distanziatore e forme in 
biscotto, hanno giustamente fatto supporre che il riempimento fu realizzato prelevando il materiale da un 
deposito di residui di fornace24. 
A una prima analisi, il materiale venne accostato a una coeva produzione pesarese in quanto ben più 
nota e meglio documentata da studi, sistematici spogli archivistici e testimonianze oggettuali emerse dal 
sottosuolo e raccolte in numerose collezioni private25. Senza escludere una possibile tangenza tra i due 
centri produttivi, uniti territorialmente solo poi con il duca Francesco Maria I Della Rovere, è necessario 
evidenziare come le maestranze locali operassero mediante un medesimo linguaggio figurativo e repertori 
decorativi comuni. Pur tuttavia quello che a oggi esprimono gli eccezionali ritrovamenti a Palazzo Ducale, 
non è solo una significativa attestazione del livello qualitativo che raggiunse la maiolica urbinate sul finire 
del Quattrocento (substrato necessario poi per la successiva stagione dell’istoriato rinascimentale), ma è 
soprattutto la manifestazione dello stretto rapporto tra gli ornamenti, le linee e le armonie della fabbrica 
ducale con le decorazioni vascolari, realizzate secondo precisi riferimenti grafici, pittorici e scultorei 
nati dal genio di grandi artisti chiamati alla corte del duca. Infatti tra i materiali, si distingue un ristretto 
gruppo di piatti con decorazione «a quartieri» e «a girali vegetali» che mostra evidenti contatti con le 
decorazioni architettoniche del Palazzo, legate sia al classicismo di corte26 ma anche a una nascente cultura 
del giardino27. In effetti il sentimento di apprezzamento dello spazio-giardino si legava alla condivisione 
degli ideali di vita dell’antichità classica28 e mirava alla contemplazione della natura quale vocazione 
ai propri studi. Nel Palazzo Ducale il giardino pensile costituì il centro fisico dell’intera fabbrica e le 
diverse essenze presenti dovettero integrarsi con l’organizzazione armonica del costruito, in un gioco 
intellettuale di proporzioni. Probabilmente quindi l’ampio repertorio figurativo vegetale che ci mostrano 
i frammenti ceramici urbinati rispecchia in gran parte la raffinatezza e l’erudizione di una corte capace 
di dettare tendenze e prediligere vasellame secondo precisi retaggi culturali. In particolare alcuni piatti, 
segnati da evidenti difetti di cottura29, trovano corrispondenze precise con le decorazioni architettoniche 
del Palazzo. Ad esempio un piatto mostra un caratteristico repertorio vegetale: al centro una inflorescenza 
con girali e fiori contrapposti mentre sulla tesa divisa «a quartieri» si alternano comparti a squame e quattro 
composizioni su fondo ocra con foglie «classiche», volute e fiori a bottone (fig. 3). Le stesse cromie con i 
toni caldi dell’ocra di fondo e lo stesso tratto elegante caratterizzano un altro piattello che vede sulla tesa 
un serto vegetale continuo che incornicia dei caratteristici fiori a bottone con petali tagliati da una spina 
centrale direttamente confrontabili con alcuni fregi lapidei (fig. 4).
Il complesso studio dei materiali rinvenuti nel corso dei lavori del 1992, ha portato a ulteriori scoperte 
tra il 2004 e il 2005, volgendo l’attenzione anche a singoli frammenti utili per poter ricostruire in parte la 
storia della ceramica urbinate agli albori del suo periodo di massimo splendore. Così tra le altre si poterono 
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stemmi ducali, il loro principale elemento decorativo, segno tangibile di una possibile committenza diretta 
o comunque di un omaggio ai signori di Urbino. Così in quest’ottica risulta essere di grande importanza 
un frammento di boccale rinvenuto nei sotterranei del Palazzo con tracce dell’insegna Montefeltro46, 
attestazione evidente della presenza di vasellame stemmato alla mensa del duca e della sua corte. Se il 
piccolo frammento non lascia molto margine per una analisi attributiva e stilistica, un grande vaso con 
stemma Montefeltro conservato alla National Gallery of Art di Washington47 (fig. 8) contribuisce a gettar 
nuova luce sulla ceramica urbinate tra xv e xvi secolo. Su di un lato entro ghirlanda fiorita, campeggia lo 
stemma Montefeltro, nella versione adottata nel 1474, quando il duca Federico fu nominato gonfaloniere 
della Santa Romana Chiesa da papa Sisto IV, mostrando l’insegna papale in palo al centro. Lo stemma 
continuò a essere usato dal figlio Guidubaldo che fu duca di Urbino dal 1482 al 1508. Dall’altro lato 
compare sempre entro ghirlanda una raffigurazione istoriata con la figura di Giuditta stante ritratta nell’atto 
di brandire la spada ed esibire la testa di Oloferne. La scena presenta caratterizzazioni stilistiche elementari, 
soprattutto nella definizione del paesaggio e dei panneggi, accostabili a un grande frammento di piatto 
con scena di genere rinvenuto nelle volte del Salone del Trono48 (fig. 9). Un puntuale confronto evidenzia 
come alcuni elementi grafici mostrino un ductus pittorico ancora rigido, segnato da campiture cromatiche 
compatte e ben definite, che hanno fatto ritenere il frammento «un primo istoriato» urbinate, riconoscendo 
nella scena con nutrice un possibile riferimento alla nascita di Guidubaldo. In realtà ad avvalorare 
maggiormente l’ipotesi di una possibile produzione urbinate per il vaso stemmato sono i decori che 
compaiono nei due comparti compresi tra le due ghirlande metopali49. Tralasciati dalla recente letteratura50, 
i motivi decorativi presentano trofei e putti corpulenti su fondo blu scuro. Probabilmente proprio queste 
composizioni hanno favorito la precedente attribuzione a Casteldurante, ma a oggi un confronto puntuale 
con gli sporadici frammenti dal contesto urbano51 e dallo stesso Palazzo (fig. 5), mostrano tangenze 
evidenti: le lumeggiature utilizzate per evidenziare le muscolature, il tratto incerto e marcato che definisce 

una primogenitura pesarese per tale tipologia35 
caratterizzata da «un gusto cromatico basato sui 
toni ambra e azzurro nerastro e per la presenza 
di ardite figure di giovani, di grandi putti talora 
dalla testa calva e di trofei»36. Quindi anche se 
è plausibile credere che i ceramisti di un atelier 
pesarese, di consolidata tradizione, abbiano operato 
altrove o comunque collaborato sul principio del 
xvi secolo con botteghe urbinati, in una osmosi 
continua e reciproca di conoscenze tecniche e 
innovazioni stilistiche, pur tuttavia un frammento 
di coppa stemmata rinvenuto all’interno del 
Palazzo Ducale, attesta una committenza roveresca 
agli albori del ducato di Francesco Maria I (fig. 5). 
Il rapporto diretto tra alcune maioliche e i Signori 
della città è ancor più evidente in un interessante 
piatto, sempre proveniente dalle volte del Salone 
del Trono e probabile scarto di fornace, che mostra 
al centro del cavetto un busto virile all’antica 
dal caratteristico profilo, accostato all’effige del 
duca Federico da Montefeltro37 (fig. 6). Non è 
certo che il volto dipinto sia un «ritratto», ma la 
suggestiva ipotesi avanzata in passato evidenzia una 
operazione celebrativa del duca attuata attraverso 
la diffusione della sua immagine su ceramica. 
Lo testimonia a distanza di tempo, tralasciando 
due piccoli frammenti in collezione privata38, una 
coppa realizzata a Gubbio negli anni trenta del 

Cinquecento con al centro l’inconfondibile profilo e un cartiglio con su scritto «Dux / Urbini»39 (fig. 7). 
Il modello per la preziosa maiolica abborchiata e lustrata è da ricercarsi in una medaglia realizzata dallo 
scultore fiorentino Pietro Torrigiani40, a testimoniare come il profilo iconico del duca fosse veicolato sul 
territorio non solo dalla consueta ritrattistica dipinta e soprattutto scolpita41. Altresì, come evidenziato 
recentemente da Sannipoli42, il rovescio della stessa medaglia con un’aquila ad ali spiegate, trova alcune 
analogie con un’altra coppa abborchiata e lustrata conservata ai Musei Civici di Pesaro43, a evidenziare la 
diffusione del medesimo tema iconografico anche tra le botteghe eugubine.
Pur tuttavia non fu solo la diffusione del volto-icona del duca Federico a esaltarne la figura e la stirpe, 
ma piuttosto il suo stemma che, «quasi primo biglietto da visita del padrone di casa»44, giganteggia sul 
pianerottolo dello scalone d’onore, accogliendo ospiti e visitatori a Palazzo45. Uno stemma in pietra dalle 
dimensioni dilatate che dimostra quanto il duca tenesse a una efficace politica comunicativa, in cui il 
valore di certi simboli contribuiva all’esaltazione della persona e del suo potere. Scopo del fregio, più che 
l’esibizione ordinata di onorificenze, era probabilmente consacrare l’immagine del Montefeltro anche come 
modello per i successori che non mancarono di ricordarlo a partire dal figlio Guidubaldo. Perciò è utile 
in questa occasione poter realizzare una preliminare ricognizione di manufatti ceramici che vedono negli 

fig. 5. fRammenTi di maioliChe (PiaTTi, PoRTaCeRo e CoPPa 
sTemmaTa), uRbino o PesaRo (?), PRima deCade del xvi seColo. 
galleRia nazionale delle maRChe, uRbino.

fig. 6. PiaTTo Con deCoRazione vegeTale e busTo all’anTiCa (fedeRiCo da monTefelTRo?), uRbino, fine del xv seColo, 
diameTRo 29 Cm, inv. C 458. galleRia nazionale delle maRChe, uRbino.
fig. 7. CoPPa abboRChiaTa diPinTa in blu e a lusTRi Con RiTRaTTo di fedeRiCo da monTefelTRo enTRo giRo di foglie, gubbio, 
boTTega di maesTRo gioRgio andReoli, 1530-1540 C., diameTRo 21,5 Cm, inv. mR 2286. musée du louvRe, PaRigi. 
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le figure, le corazze ritagliate e le caratteristiche 
capigliature a frangia di alcuni putti. Tutti elementi 
utili per evidenziare un corpus di opere da ascrivere 
ad una bottega probabilmente urbinate, fino ad 
ora oscurata da anonimato, con spiccati caratteri 
cromatici e grafici, ancora ben lontani dai risultati 
qualitativi della coppa di «Zoua Maria v[asa]ro», 
che comunque ne è debitrice.
Circa la forma del vaso e il suo possibile utilizzo, torna utile il confronto con altre due importanti 
maioliche coeve, oggi conservate al Victoria and Albert Museum, caratterizzate da complesse decorazioni 
vegetali con trofei, volute fiorite e armi feltresche52 (figg. 10-11). Entrambi i vasi, ascrivibili al periodo 
di Guidubaldo, mostrano entro ghirlande due imponenti aquile nere, intente a stringere tra gli artigli lo 
stemma Montefeltro. Il vaso che mostra all’altezza del collo e del piede una fascia decorata con delicati 
motivi «alla porcellana», è arricchito su di un lato da un’altra ghirlanda con al centro la raffigurazione di 
Muzio Scevola intento a bruciarsi il braccio, un evidente rimando agli exempla di tradizione romana. Oltre 
alla grande qualità materica delle opere e alla loro complessità decorativa che vede inseriti anche elementi 
di matrice prettamente quattrocentesca come il serto gotico-floreale a foglie accartocciate53 che corre alla 
base di uno dei due vasi (testimoniando una evidente evoluzione del gusto e della tecnica), è da rilevare 
quanto recentemente Elisa Sani ha evidenziato analizzando la base dei vasi54. La traccia di alcuni simboli 
incisi realizzati dopo la cottura sul biscotto, tipici dei corredi apotecari a indicare spesso la capacità o il 
peso dei contenitori, ha fatto supporre alla studiosa che i due vasi potessero far parte di una farmacia di 
corte interna al Palazzo Ducale. Anche due orcioli con indicazione farmaceutica dipinta entro cartiglio 
della seconda metà del xv secolo, rinvenuti a Palazzo55, sembrerebbero avvalorare tale suggestiva ipotesi. 
Ma considerando nel complesso i vasi sopra ricordati, in cui è evidente l’intento celebrativo dell’impianto 

fig. 8. vaso globulaRe Con sTemma di guidubaldo da monTefelTRo e sCena isToRiaTa Con giudiTTa Che esibisCe la TesTa 
di olofeRne e deCoRazioni ComPlemenTaRi di TRofei e PuTTi, uRbino o CasTelduRanTe, ulTima deCade del xv o PRimi anni del 
xvi seColo (enTRo il 1508), alTezza 23,5 Cm, inv. 26.327. naTional galleRy of aRT, WashingTon (già CoRCoRan galleRy). 

fig. 9. fRammenTo di PiaTTo Con sCena di geneRe, uRbino, 
1480-1500 C., lunghezza 27 Cm, inv. C 463. galleRia 
nazionale delle maRChe, uRbino.

figg. 10-11. vasi aPoTeCaRi Con sTemma monTefelTRo enTRo deCoRazioni vegeTali Con TRofei, uRbino o duCaTo di uRbino, 
1500-1508 C., alTezza 33,5, alTezza 32 Cm, inv. nn. C.2121-1910 / C. 2122-1910. viCToRia and albeRT museum, londRa. 
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ornamentale, non è da escludere che l’utilizzo farmaceutico possa esser stato conseguente alla dismissione 
degli stessi, in occasione del rinnovamento delle suppellettili di corte con l’avvento dei duchi Della Rovere.
Non c’è dubbio che l’armoniosa e quasi «metafisica» perfezione cui Federico aspirava e della quale il 
Palazzo urbinate è sublime espressione, abbia trovato spazio nelle suppellettili e in tutto ciò che rendeva 
la dimora unica e «moderna»; così non è da escludere, vista la grande cultura maturata dal duca in età 
giovanile tra Venezia e Mantova, che per adornare la propria dimora, comprese credenze e tavole, si 
rivolgesse anche a qualche bottega ceramica extra moenia. In particolare si devono al tempo di Guidubaldo 
alcune preziose maioliche decorate a lustro metallico e realizzate nella città di Gubbio56, luogo a lui caro 

per avergli dato i natali e che vide sviluppare l’arte dei riflessi metallici già sul finire del Quattrocento57. 
Tali preziosi manufatti, dai riflessi cangianti e dorati, erano sicuramente quanto di più prezioso e alla moda 
si potesse avere e probabilmente oggetti simili facevano bella mostra di sé anche alla corte di Urbino come 
dimostrano rari reperti da Palazzo58. 
Così lo stemma Montefeltro si delinea imponente in un grande piatto eugubino oggi conservato al Louvre59 
(fig. 12), non lasciando spazio a ulteriori decorazioni oltre alla ghiera a «denti di lupo» di matrice derutese60 
che corre sulla tesa. Medesimo impianto decorativo per due bacili «da acquareccia» sempre lustrati in cui 
però lo stemma, benché centrale, sembra bilanciare la complessa decorazione geometrica e a rilievo che 
corre attorno all’umbone sagomato, realizzato per favorire l’alloggiamento del versatoio. Se a caratterizzare 
il bacile al British Museum61 (fig. 13) è una sequenza di fasce concentriche con motivi «a squame» e «a 
denti di lupo» culminante in una serie di borchie incavate, per il bacile della collezione Grimaldi Fava62 
a emergere attorno allo stemma feltresco sono quindici elementi radiali concavi, mutuati dalle coeve 
suppellettili metalliche e le caratteristiche «bacche» color rubino (fig. 14). Sempre a maestranze eugubine è 
da ascrivere un piatto a lustro al Victoria and Albert Museum63 che presenta motivi più corsivi con foglie 
lobate entro scomparti nella tesa e una singolare cartella con scritto «vaso» che si innesta al centro dello 
stemma «accartocciato» dei Montefeltro (fig. 15). Tale manufatto testimonia come all’interno delle botteghe 
venissero reiterati alcuni modelli araldici, a volte con evidenti libere interpretazioni, non sempre quindi da 
mettere in relazione a specifiche pratiche di riverenza nei confronti della casata dominante. Del resto anche 
un piatto lustrato in collezione privata64 con medesimo impianto decorativo e dal caratteristico fondo blu 
nella tesa, sembra datarsi tra gli anni venti e trenta del Cinquecento (fig. 16). 
Se per i precedenti esempi ceramici, benché armoriati65, è solo ipotizzabile un qualche riscontro con quanto 
potesse adornare realmente la dimora ducale, torna utile evidenziare un piatto «da pompa» derutese conservato 
ai Musei Civici di Pesaro66. L’opera, come del resto gran parte dei piatti da pompa che «diventano un 
supporto abituale per gli stemmi delle potenti famiglie locali»67, è da considerarsi un vero e proprio omaggio 
alla famiglia Montefeltro che probabilmente l’accolse a Palazzo. Infatti oltre allo stemma dipinto sul petto 
dell’elegante figura femminile che si staglia al centro del piatto, un cartiglio con scritto «viva/viva.eˉd/
uCha.dvRbi/no» sembra indicare un ossequio al duca che gli studiosi Busti e Cocchi riconducono a 
Giampaolo Baglioni di Perugia al quale Guidubaldo concesse la sua protezione nel 150668 (fig. 17). 

fig. 12. PiaTTo Con sTemma monTefelTRo diPinTo a lusTRi, gubbio, anTe 1508, C., diameTRo 31,5 Cm, inv. oa 1723, musée du 
louvRe, PaRigi.
fig. 13. baCile «da aCquaReCCia» Con sTemma monTefelTRo diPinTo a lusTRi, gubbio, anTe 1508, C., diameTRo 33,2 Cm. bRiTish 
museum, londRa. 
fig. 14. baCile «da aCquaReCCia» Con sTemma monTefelTRo diPinTo a lusTRi, gubbio, anTe 1508 C., diameTRo 31,5 Cm; 
Collezione gRimaldi fava, CenTo (fe).
fig. 15. PiaTTo Con sTemma monTefelTRo diPinTo a lusTRi, gubbio, 1530-1540 C., diameTRo 30 Cm, inv. 7168-1860. viCToRia and 
albeRT museum, londRa. 

fig. 16. PiaTTo Con sTemma monTefelTRo diPinTo a lusTRi, gubbio, 1525-1535 C. Collezione PRivaTa, milano.
fig. 17. PiaTTo Con busTo femminile e sTemma monTefelTRo diPinTo a lusTRo, deRuTa, 1500-1508, diameTRo 40 Cm, inv. gP269. 
musei CiviCi, PesaRo.
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l’emblema stesso della casata in un vero e proprio motivo decorativo su opere databili anche dopo la metà 
del xvi secolo, come testimoniano un raro albarello in collezione privata71 (fig. 19) o alcuni frammenti 
di boccali da scavo conservati al Museo Diocesano «Leonardi»72 e al Museo Civico di Urbania73. Se in 
questi ultimi esemplari è stata comunque rispettata la partitura araldica, non è difficile tuttavia rintracciare 
maioliche in cui compare un solo campo bandato affiancato dall’aquila feltresca come ad esempio in un 
singolare calamaio datato «1528»74 (fig. 20) o in un grande boccale già collezione Pierpont Morgan75 
(fig. 21). Lo stesso rapace, originario emblema di Urbino, inquartato poi dal duca Federico con le 
bande feltresche a suggello del legame con la città, diventerà ben presto nel corso del Cinquecento grazie 
alla creatività dei maiolicari, prima esclusivo simbolo della casata ducale76, poi, libero da implicazioni 
araldiche, un segno decorativo e distintivo della tradizione locale. Ne sono un esempio alcune maioliche 
realizzate nel primo quarto del xvi secolo, dipinte secondo gli stilemi di quel «Zoua Maria v[asa]ro» già 
ricordato per le sue grottesche con trofei e putti corpulenti su fondali di color blu intenso. 
Così un’aquila nera sul consueto fondo giallo si staglia all’interno di uno scudo che diviene l’asse 
centrale di un piatto alla National Gallery of Art di Washington77 (fig. 22), dove in maniera speculare 
si fronteggiano amorini e animali fantastici in un trionfo di cornucopie, lance e nastri. La distribuzione 
degli ornati detta «a candelabra» contribuisce a mettere in evidenza l’elemento di richiamo, come anche 
in un piatto in collezione privata78 dove l’alloggiamento dell’aquila è ritagliato da un elegante intreccio di 
code serpentiformi che nascono da due arpie contrapposte (fig. 23). In questi esempi ceramici79 si dimostra 
quanto l’uso secolare dell’aquila come animale totemico della casata Montefeltro abbia influenzato la 
creatività dei ceramisti di Urbino e dell’intero suo contado ben oltre il xv secolo. Non è da escludere 
quindi che l’esposizione di simboli ed emblemi a Palazzo, come ad esempio la monumentale aquila in 
pietra che svetta tra i noti torricini, abbia in qualche modo contribuito a suggerire un linguaggio espressivo 
colto, ricco di connessioni con il potere e le pratiche di governo. 

Del resto anche da diffuse testimonianze ceramiche 
sul territorio, ascrivibili spesso ad anonime botteghe, 
si evince un senso di rispetto e riverenza nei 
confronti dei signori di Urbino non comune, ben 
oltre i termini cronologici del dominio Montefeltro, 
testimoniando una tradizione celebrativa attardata 
specie in centri minori ancora tutti da indagare69. 
Così un piatto con arma Montefeltro al Victoria 
and Albert Museum70 si caratterizza per il singolare 
ornato della tesa che vede un motivo stilizzato a 
«groppi» color blu intenso su di una sequenza 
radiale di tocchi d’azzurro e d’ocra che non trova 
ancora precisi confronti (fig. 18). 
Parimenti la stilizzazione dello stemma Montefeltro, 
priva di ogni tentativo di ufficialità, trasforma 

fig. 18. PiaTTo Con sTemma monTefelTRo, duCaTo di uRbino, 
1520-1530 C., diameTRo 30,5 Cm, inv. C.2158-1910. viCToRia and 
albeRT museum, londRa. 
fig. 19. albaRello Con sTemma monTefelTRo enTRo 
ghiRlanda vegeTale Con fRuTTi, duCaTo di uRbino 
(CasTelduRanTe?), meTà xvi seColo, alTezza 16,2 Cm. 
Collezione maRio e Rosvilde del PReTe, PesaRo.
fig. 20. Calamaio a foRma di moRTaio Con deCoRazione 
aRaldiCa felTResCa alTeRnaTa a foglie lobaTe enTRo 
sComPaRTi, duCaTo di uRbino, daTaTo soTTo la base 1528, 
diameTRo 10,7 Cm. Collezione PRivaTa, neW yoRk. 
fig. 21. boCCale Con deCoRazione aRaldiCa felTResCa 
enTRo ghiRlanda vegeTale, duCaTo di uRbino, meTà 
del xvi seColo, alTezza 28,2 Cm. Collezione PRivaTa 
(già Collezione J. PieRPonT moRgan). 

fig. 22. PiaTTo Con gRoTTesChe e sCudo Con aquila, duCaTo di uRbino, 1520-1530 C., diameTRo 24,8 Cm, inv. 26.305. naTional 
galleRy of aRT, WashingTon (già CoRCoRan galleRy). 
fig. 23. PiaTTo Con gRoTTesChe e aquila, duCaTo di uRbino, 1520-1530 C., diameTRo 31,8 Cm; Collezione PRivaTa. 
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Nel periodo in cui Francesco Maria I della Rovere (1508-1538) regnò, le botteghe ceramiche di Urbino, 
Casteldurante, Pesaro e Gubbio conobbero una felice stagione, in cui si produssero alcuni dei massimi 
capolavori della maiolica rinascimentale italiana, raggiungendo «vette artistiche rimaste ineguagliate»85. 
Tra queste, può sicuramente annoverarsi un prezioso piatto lustrato nel 1522 nella bottega di Maestro 
Giorgio Andreoli con grottesche sinuose che coronano lo stemma del duca86 (fig. 26): nel 1º quarto in alto 
a sinistra è lo stemma del ducato di Urbino, con aquila nera rostrata e membrata su fondo oro; nel 2º lo 
stemma dei Della Rovere con quercia d’oro sradicata con i rami passanti in doppia croce di Sant’Andrea 
su fondo azzurro; nel 3º lo stemma dei Montefeltro con tre bande d’oro su fondo azzurro e aquila sulla 
prima, già assunto da Giovanni della Rovere nel proprio stemma per l’alleanza coi Montefeltro a seguito 
del matrimonio con Giovanna, moglie del duca Federico; nel 4º l’arma di concessione degli Aragona, 
sovrani di Napoli, costituita più precisamente da un partito di tre linee perpendicolari equidistanti che dà 
origine a quattro pali di smalti differenti: il 1º contiene l’arme del regno d’Aragona d’oro a quattro pali di 
rosso; il 2º quella moderna del regno d’Ungheria, fasciato d’argento e di rosso di otto pezzi; il 3º contiene 
l’arme d’Angiò, d’azzurro seminato di gigli d’oro, al labello di quattro pendenti di rosso; il 4º contiene 
l’arme del regno di Gerusalemme, d’argento alla croce potenziata d’oro, accantonata da quattro crocette 
dello stesso. Su tutto il così detto palo della Chiesa, ossia nel terzo centrale dello scudo in senso verticale, su 
un campo di color rosso le chiavi papali legate e sormontate dalla tiara.
Considerato l’anno di realizzazione della maiolica87, e le iscrizioni «pensa i[n] dio / viverai felice»88 si può 
ritenere possibile che l’occasione del dono fosse quella di una celebrazione politica e non solo privata, pur 
tuttavia un tale omaggio poteva costituire uno degli oggetti più preziosi, e forse più cari, delle collezioni 
personali del duca a Palazzo. Del resto anche durante la dinastia dei Della Rovere i maiolicari dell’intero 
ducato utilizzarono le insegne ducali quale elemento decorativo per ornare splendide opere89 (figg. 27-
30), seppure in maniera non sempre rigorosa, come testimonia un inedito boccale datato «1552» (fig. 31). 

Ma l’attenzione da parte dei ceramisti per i «signa» dei 
duchi di Urbino continuò anche dopo il passaggio di 
potere dai Montefeltro ai Della Rovere con l’avvento 
di Francesco Maria I nel 1508. Lo testimonia, oltre 
al prezioso frammento con Rovere sradicata su 
fondo blu già ricordato (fig. 5), un piatto rinvenuto 
a Palazzo durante lo svuotamento delle volte del 
Salone del Trono80 (fig. 24). L’opera benché sia di 
modesta qualità, considerate le evidenti deformazioni 
avvenute dopo la cottura, riveste un particolare 
interesse, mostrando al centro di una forma ancora 
tipicamente quattrocentesca un improbabile 
tentativo di stilizzazione dello stemma roveresco 
in cui è riconoscibile nel secondo quarto l’arme 
di concessione degli Aragona. Se il piccolo piatto 
risulta essere un probabile prodotto di seconda scelta 
a uso forse della corte ducale è da evidenziare che in 
altre occasioni il supporto ceramico venne utilizzato 
magnificamente per omaggiare il legame tra le due 
casate dominanti come dimostra un grande piatto 
al Victoria and Albert Museum81: «Un’epopea 
grafica di quei primordi del Cinquecento che ha 
per protagoniste le famiglie ducali vicine, alleate 
e strettamente imparentate dei Montefeltro, dei 
Della Rovere e degli Sforza»82 (fig. 25). Tralasciando 
le questioni più strettamente araldiche che hanno 
visto attribuire l’inconsueto stemma centrale prima a 
Giovanni Della Rovere, poi al figlio Francesco Maria 
I83 e più recentemente a Giovanna da Montefeltro84, è 
da rilevare come anche in questo caso le decorazioni 
fitomorfe con girali su fondo ocra e blu scuro di cui 
si è detto in precedenza, richiamino le decorazioni 
scolpite e intarsiate del Palazzo. 

fig. 24. PiaTTo Con sTemma RoveResCo e deCoRo alla 
PoRCellana ColoRaTa, uRbino, PRimo quaRTo del 
xvi seColo, diameTRo 24 Cm, inv. C 423. galleRia nazionale 
delle maRChe, uRbino.
fig. 25. PiaTTo Con sTemma di giovanni della RoveRe e 
sua moglie giovanna da monTefelTRo o di giovanna da 
monTefelTRo, 1500-1508 C., PRobabilmenTe PesaRo, diameTRo 
44 Cm, inv. v&a 5475-1859. viCToRia and albeRT museum, 
londRa. 
fig. 26. PiaTTo Con gRoTTesChe e sTemma di fRanCesCo 
maRia i della RoveRe, gubbio, boTTega di masTRo gioRgio 
andReoli, 1522, diameTRo 31 Cm, inv. 8891-1863. viCToRia and 
albeRT museum, londRa. 

fig. 27. vaso globulaRe Con sTemma della RoveRe, uRbino o duCaTo di uRbino, meTà del xvi seColo, alTezza 32 Cm, inv. 291. 
Collezione RoChe, basilea.
fig. 28. PiaTTo Con sTemma della RoveRe, uRbino o duCaTo di uRbino, meTà del xvi seColo, diameTRo 38 Cm. Collezione 
PRivaTa.
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Così anche nella decorazione vascolare si assiste 
a un cambiamento che vede sostituire le bande 
feltresche con la quercia roveresca. La pianta 
ghiandifera che venne dipinta anche isolata90, fu 
in realtà ispiratrice di un vero e proprio motivo 
ornamentale, le «cerquate», ricordato nel noto 
trattato Li tre libri dell’arte del vasaio91 di Cipriano 
Piccolpasso. 
Il decoro a tralci di quercia su fondo blu o verde, 
divenne un motivo in gran uso nel territorio di 
Urbino già dagli anni venti del Cinquecento92, 
come documentato anche da sporadici 
ritrovamenti locali. Cipriano Piccolpasso ricorda: 
«Queste [le cerquate] sono molto in uso a noi per 
la venerazione et obligo che tenemo alla Rovere 
all’ombra della quale vivemo lietamente, a tal che 
si può dir che gli è pittura al Urbinata».
In effetti le «cerquate», quale segno di riverenza 
nei confronti della famiglia ducale, vennero 
utilizzate per ornare diversi manufatti divenendo 
un motivo non solo accessorio ma anche 
predominante su oggetti di varia forma, come 
si evidenzia in un raro calamaio in collezione 
privata francese93 (fig. 32). 

Il singolare oggetto, che risulta essere la parte di un 
più complesso calamaio da scrittoio, è costituito da 
una base quadrangolare su cui poggia una tartaruga 
a tutto tondo, resa con estremo naturalismo, priva 
del carapace di copertura. Sulle quattro pareti 
della base, entro un elegante motivo a «cerquate» 
su fondo blu, si inseriscono quattro cartigli con 
mascheroni in cui si riconoscono almeno tre imprese 
araldiche94 (bombarda, ermellino e unicorno) 
riconducibili al duca di Urbino Guidubaldo II 
Della Rovere (1514-1574) succeduto al padre 
Francesco Maria I nel 1538. Probabilmente 
il calamaio venne realizzato dopo le nozze di 
Guidubaldo con Vittoria Farnese avvenute nel 
1548, in quanto l’utilizzo degli emblemi indicanti 
purezza (ermellino e unicorno) sembrano essere un 
omaggio alla seconda sposa del duca. Guidubaldo 
volle affidare i suoi propositi alle «imprese» così 
come i predecessori che «si attribuirono particolari e 
personali imprese collocate spesso a profusione su ogni 
cosa mobile o immobile a loro appartenuta, traendone 
occasione per degli effetti decorativi a ornamento dei 
vari appartamenti nei palazzi di Urbino e Pesaro e 
di tutte le altre residenze ducali»95. Così il «camerino 
dorato» nel palazzo ducale di Urbino, utilizzato da 
Guidubaldo come «studiolo» è una vera e propria 
rassegna di imprese ducali, sapientemente plasmate 
in stucco dorato da un giovane Federico Brandani96 
(fig. 33). 
La sequenza di imprese, stemmi e onorificenze 
evidenzia la volontà del duca di adottare una 
simbologia araldica in cui apparisse implicito un 
rapporto ancestrale tra la quercia dei Della Rovere 
e l’aquila coronata dei Montefeltro; pur tuttavia 
a emergere tra i vari emblemi ereditari e gentilizi 
è l’impresa delle tre «metae», profusa nel palazzo 
a simboleggiare le guglie ornamentali poste nel 
circo romano alle due estremità della spina centrale fig. 29. boCCale Con sTemma della RoveRe, uRbino o 

duCaTo di uRbino, meTà del xvi seColo, alTezza 32 Cm, 
inv. 2831. musée naTional de CéRamique, sevRes.
fig. 30. boCCale Con sTemma della RoveRe, uRbino o 
duCaTo di uRbino, meTà del xvi seColo, alTezza 14 Cm, 
inv. 1990 C 174. galleRia nazionale delle maRChe, uRbino.
fig. 31. boCCale Con sTemma RoveResCo, uRbino o duCaTo 
di uRbino, 1552, alTezza 28,7 Cm. già Collezione PieRRe 
RiChaRd RoyeR, PaRigi.

fig. 32. PaRTe di Calamaio a foRma di TaRTaRuga, uRbino, 
seConda meTà del xvi seColo, 29,5 x 19,5 Cm. Collezione 
PRivaTa, PaRigi.
fig. 33. soffiTTo del «CameRino doRaTo» Con imPRese e 
onoRifiCenze duCali, sTuCCo doRaTo, oPeRa di fedeRiCo 
bRandani, 1553-1554 C.; Palazzo duCale uRbino.

PROVVISORIA

maiolica_urbino_001-040_iniziali.indd   26-27 16/10/19   16.04



2928 l’aquila e la queRCia. maioliChe al Palazzo duCale di uRbino l’aquila e la queRCia. maioliChe al Palazzo duCale di uRbino 

dell’arena97. Una impresa molto cara al duca 
Guidubaldo II, sprono costante a coronarsi di 
gloria col conseguire la meta prefissatasi, e che 
dovette ispirare ampiamente i ceramisti di Urbino 
che ben presto, tralasciata la vivacità cromatica 
degli istoriati, la inserirono anche nei decori a 
«grottesche»98 (fig. 34). Infatti il nuovo gusto per 
l’ornato su fondo bianco denominato a «grotescha» 
e che traeva origine dalle pitture murarie di epoca 
romana, con improbabili creazioni di fantastiche 
architetture filiformi costellate di esseri fantastici, 
animali e cammei istoriati, si prestava bene al 
gioco di celare citazioni colte99. L’estro creativo 
delle botteghe urbinati diede spazio a soluzioni 
decorative tanto improbabili quanto originali 
come dimostrano in questo caso un piatto dei 
Musei Civici di Pesaro100 e un piatto del Museo 
del Bargello di Firenze101, in cui tra girali vegetali, 
sfingi e cartelle accartocciate, si affrontano coppie 
di unicorni con un evidente richiamo all’impresa 
ducale (figg. 35-36). Se nel grande piatto del 
Bargello l’indicazione «uRbi/no», documenta una 
provenienza certa e in particolar modo suggerisce 
un’attribuzione alla bottega dei Patanazzi, non è da 
escludere che anche altri centri si specializzassero 
in questo decoro di gran moda. Infatti un grande 
piatto al Castello Sforzesco di Milano, con 
decoro a «grottesche» e scudo araldico centrale, 
da identificarsi con lo stemma nuziale dell’ultimo 
duca di Urbino Francesco Maria II Della Rovere 
(1548-1631) e della seconda moglie Livia Della 
Rovere (1585-1641), ha caratteristiche pittoriche 
che lo avvicinano a una produzione durantina102. 
È presumibile che il piatto sia stato commissionato 

dal duca, ma «non è detto, tuttavia, che le maioliche stemmate siano necessariamente commissionate da 
chi possiede l’insegna araldica rappresentata: non è escluso che il piatto sia un dono e quindi realizzato 
altrove»103 (fig. 37). 
Invece una committenza certa da parte del duca Guidubaldo II si ha per un servizio istoriato realizzato 
nella bottega dei Fontana quale «munus» a Fra Andrea Ghetti da Volterra104, predicatore agostiniano 
vicino alla duchessa Vittoria Farnese105 (si veda cat. 80). Il servizio, di cui si conoscono solo sedici 
esemplari, doveva appartenere a una credenza ben più ampia che vedeva raffigurati sia episodi dell’Antico 
Testamento che episodi di storia romana e antica106 (fig. 38). A sovrastare le scene è lo stemma ducale 
impreziosito dal collare dell’ordine del Toson d’oro (onore ricevuto nel 1559) e dall’impresa delle tre 
«metae». Il servizio, oltre a evidenziare la volontà del duca di promuovere e far conoscere la produzione 
ceramica del suo Stato, testimonia indirettamente quale tipologia di vasellame potesse decorare le tavole e le 
credenze di Palazzo, di cui ad oggi «non si è identificato con certezza nemmeno un pezzo»107. Infatti anche 
gli inventari ducali urbinati del 1596 e del 1609 non fanno alcun cenno ad una collezione ceramica di 
famiglia108 ma piuttosto ricordano alcuni servizi tardo cinquecenteschi: «Credenza de Alfonso Patanazzo 
de piatti historiati..., Credenza turchina..., Credenza de vasi a grotescha del Patanazzo...»109. Queste poche 
indicazioni non permettono di riconoscere alcun oggetto ma evidenziano come la credenza assunse con 
l’evoluzione dell’arte conviviale certe «velleità ornamentali di grande impatto visivo e soprattutto si codificò 
come un potente richiamo simbolico per i convitati»110. Pur tuttavia, tralasciata ogni valenza ostentatoria 
del lusso e del prestigio della casata, negli inventari si fa cenno anche a «piatti bianchi politi», da 
riconoscere con molta probabilità nei frammenti di un servizio bianco con giglio farnesiano rintracciato in 
frammenti durante gli scavi nel Palazzo111. Negli inventari si hanno invece indicazioni più precise per una 

fig. 34. fRammenTi di baCile a PaReTi baCCellaTe sagomaTe 
a sTamPo Con deCoRo a gRoTTesChe e imPResa delle «meTae», 
uRbino, meTà del xvi seColo. Collezione PRivaTa, uRbino.
fig. 35. CoPPa Con deCoRo a «gRoTTesChe» Con Cammeo 
CenTRale sovRasTaTo da aquila felTResCa e affianCaTo 
da uniCoRni, uRbino, fine del xvi seColo, diameTRo 26 Cm, 
inv. gP413. musei CiviCi, PesaRo.
fig. 36. PiaTTo Con deCoRo a «gRoTTesChe» Con Cammeo 
CenTRale affianCaTo da uniCoRni in Cui è RaffiguRaTa 
la CaRiTà e ai laTi due ediCole Con la fede e la sPeRanza, 
uRbino boTTega dei PaTanazzi, ulTimo quaRTo del 
xvi seColo, diameTRo 46 Cm. museo del baRgello, fiRenze.

fig. 37. PiaTTo a «gRoTTesChe» Con sTemma di fRanCesCo maRia ii della RoveRe e sua moglie livia della RoveRe, 
PRobabilmenTe CasTelduRanTe o alTRo CenTRo del duCaTo di uRbino, 1599, diameTRo 48,8 Cm, inv. 110. CasTello sfoRzesCo, 
milano.
fig. 38. PiaTTo isToRiaTo Con l’incendio di troia e sTemma di guidubaldo ii della RoveRe, uRbino, boTTega dei fonTana, 
1559-1574, diameTRo 46,4 Cm, inv. 61.168. deTRoiT insTiTuTe of aRTs, deTRoiT.
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serie di oggetti ceramici scultorei quali fontane da tavola, eremi e calamai, tipici della produzione urbinate 
tra xvi e xvii secolo, come «una Santa Maria Maddalena in una cella con quattro angeli et un Crucifisso 
di rilievo dipinta»112, accostabile a una composizione oggi in collezione privata113 (fig. 39) e destinata a una 
intima devozione114.
Dalla seconda metà del Cinquecento era in uso adornare le nobili dimore con questi oggetti variopinti 
e sapientemente modellati, da utilizzare ma anche solamente da ammirare per stupire ad esempio i 
convitati a tavola. In genere le piccole plastiche maiolicate, sia di soggetto sacro che profano, sono state 
attribuite alla bottega dei Patanazzi, ma sicuramente non era una loro produzione esclusiva. Piuttosto tale 
produzione si inserisce appieno in un nuovo clima culturale che vide a metà del xvi secolo trasformare 
Urbino «in un luogo privilegiato della scultura nelle Marche»115 a opera anche di artisti forestieri. Così allo 
scultore fiorentino Bartolomeo Ammannati si deve la formazione del grande plasticatore urbinate Federico 
Brandani (1520-1575), che riuscì a tradurre in stucco le nuove temperie manieriste. Oltre agli interventi 
al secondo piano del Palazzo Ducale voluti dal duca Guidubaldo II, Brandani realizzò importanti cicli 
decorativi in nobili palazzi tra i quali quello di Palazzo Corboli ad Urbino, di Palazzo Tiranni a Cagli, 
del Castello Brancaleoni a Piobbico e del Palazzetto Baviera a Senigallia. 
In questa occasione il soffitto di Palazzo Corboli116, trasferito a Palazzo Ducale nel 1919117, diviene 
un indiscusso palinsesto in cui ravvisare importanti addentellati tra l’invenzione grafica degli Zuccaro 
e la traduzione ceramica operata dalle botteghe urbinati nella seconda metà del Cinquecento (si veda 
cat. 105). Federico Brandani realizzò il magnifico soffitto per il capitano Ventura Aquilini detto il 
Gallina (1518 c. - 1574), come ricorda l’aquila ad ali spiegate che si innesta nei riquadri angolari, 
evidente richiamo all’emblema gentilizio di famiglia118 (fig. 40). Nel dettaglio il soffitto presenta tre 
grandi rilievi rettangolari con un Banchetto in piazza, una Battaglia navale, una scena con elargizione di 

Doni al popolo romano e due riquadri più piccoli 
con un Combattimento di Gladiatori e Cesare che 
fa distruggere un ponte. Il complesso impianto 
decorativo, dall’evidente funzione celebrativa, 
venne realizzato sulla base di alcuni disegni di 
Taddeo e Federico Zuccaro119, ideati tra il 1560 e il 
1562 per una credenza in maiolica voluta dal duca 
Guidubaldo II per il re di Spagna Filippo II120. 
Della celebre «Credenza spagnola» non vi sono 
rimaste testimonianze e non si ha neppure la 
certezza del suo arrivo a destinazione, pur tuttavia 
resta un eccezionale rinfrescatoio nelle collezioni 
reali spagnole che mostra evidenti spunti di 
confronto121. La diffusione dei disegni zuccareschi 
realizzati per quella importante commessa permise 
di produrre numerosi oggetti alle botteghe dei 
Fontana e poi dei Patanazzi in cui i modelli 
grafici vennero reiterati e riadattati. Anche per le 

complesse forme plastiche del servizio è stata ipotizzata un’ideazione zuccaresca tradotta poi in stampi 
forse dallo stesso Brandani122. Sicuramente per l’ordinativo ducale Orazio Fontana fu l’artefice principale 
a interpretare la grafica degli artisti vadesi, unendo agli episodi istoriati magnifiche parti a «grottesche», 
coadiuvato da maestranze urbinati e durantine. Ugualmente nel soffitto Aquilini Corboli attorno alle 
cinque specchiature istoriate si combinano leggiadri elementi ornamentali e naturalistici, in un gioco 
continuo di rimandi formali e stilistici. E così ad esemplare maggiormente lo stretto rapporto tra invenzione 
grafica, resa ceramica e modellato plastico, come suggerisce il soffitto di Palazzo Corboli, si ricordano 
alcuni rinfrescatoi, ovvero grandi vasche profonde poggianti su diversi tipi di supporto, spesso dalla resa 
naturalistica, che servivano per contenere acqua fresca e ghiaccio. Osservando queste creazioni ceramiche, 
tipiche della produzione urbinate di fine Cinquecento e con evidenti rimandi a prototipi metallici, si 
intuisce quanto fu determinante il concorso di più maestranze specializzate per il raggiungimento di 
risultati tecnici e formali rimasti ineguagliati, atti a stupire tanto i committenti quanto i fortunati destinatari 
di tali opere. Lo dimostra, tra gli altri, un grande rinfrescatoio del Museo Nazionale del Bargello123 
(fig. 41) che presenta al centro la scena di una Battaglia navale tratta da un disegno di Taddeo Zuccaro 
realizzato per la «Credenza spagnola» e di cui si conoscono diverse repliche, mentre è opera certa di 
Taddeo l’accurato disegno a sanguigna e acquarello rosso conservato al Louvre che ritrae un Banchetto in 
piazza. L’opera grafica servì da modello per diverse maioliche tra le quali un inedito piatto recentemente 
apparso sul mercato antiquario124 (fig. 42) e suggerì il soggetto del quadro centrale nel soffitto Aquilini 
Corboli, mettendo così ancor più in risalto la rappresentazione di una credenza allestita sul fondale dilatato 
della scena.
Probabilmente la scelta del Brandani fu dettata dalla funzione della sala originaria, destinata ad accogliere 
i momenti conviviali della famiglia Aquilini, o piuttosto dalle specifiche indicazioni del committente, 
desideroso di emulare i fasti resi durante i trionfi dei Cesari. Anche l’altra grande scena con Doni al popolo 
romano venne scelta dal repertorio grafico zuccaresco125 a sottintendere un qualche possibile atto munifico 
del committente. Del resto si conoscono diverse maioliche con medesimo soggetto a evidenziare la 
diffusione di un tema che si prestava molto per donativi o a fini celebrativi126 (fig. 43). Lo dimostra anche 
un grande piatto licenziato dalla bottega Patanazzi con stemma del Cardinale Gregorio Petrocchini, il 
porporato marchigiano che a seguito di una carestia che colpì il territorio piceno tra il 1590 e il 1591, inviò 
ai concittadini del paese natio ingenti somme di denaro ricordando che avrebbe voluto «trasformare in 
grano» tutto ciò che aveva, seguendo quella pratica liberale in uso nell’antica Roma127. 
Che il soffitto Aquilini Corboli sia stato eseguito secondo un preciso piano iconografico dettato 
probabilmente dalla committenza è anche supportato dalla scelta di inserire due scene militaresche a 
chiudere i lati corti della volta. Di entrambe le scene si conosce la matrice grafica: un disegno originale 
al Museo Nazionale di Stoccolma per la rappresentazione di Cesare che fa distruggere un ponte e un 
disegno tratto da un originale zuccaresco conservato al Louvre per la scena di Combattimento di gladiatori. 
Se per la prima composizione un piatto del Victoria and Albert Museum128 sembra tradurre in maniera 
un po’ pedissequa il modello grafico (fig. 44), un piatto con Gladiatori in collezione privata129 (fig. 45) si 
caratterizza per la raffinatezza del ductus pittorico e la resa delle «grottesche». Sulla tesa, animata da una 
sequenza cadenzata di satiri, arpie, genietti musicanti e coppie di Leda con il cigno, emergono dal fondale 
nitido due improbabili soldati che sembrano affrontarsi armati di spada e scudi. 
Anche quest’ultimo dettaglio, forse non casuale, sembra un omaggio al proprietario della maiolica: un 
capitano di ventura, un uomo d’armi o addirittura un duca che fece dell’arte militare la sua professione ma 
dell’arte della maiolica, forse, la sua passione. 

fig. 39. PlasTiCa maioliCaTa RaffiguRanTe la MaddaLena 
adorante iL crocefisso enTRo niCChia e ComPosizione di 
angeli su eRTa RoCCiosa, uRbino, boTTega dei PaTanazzi, 
fine del xvi seColo, alTezza 47 Cm. Collezione PRivaTa.
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fig. 40. soffiTTo in sTuCCo di Palazzo aquilini CoRboli, fedeRiCo bRandani, 1560-1575 C. 
galleRia nazionale delle maRChe, uRbino.

fig. 41. RinfResCaToio Con BattagLia navaLe e deCoRo 
a gRoTTesChe, uRbino, boTTega dei fonTana, 1565-1575 C., 
diameTRo 54,3 Cm, inv. 3. museo nazionale del baRgello, 
fiRenze.
Taddeo zuCCaRo, BattagLia navaLe, gabineTTo 
dei disegni, inv. 358 s-964 e, uffizi, fiRenze.

fig. 42. PiaTTo isToRiaTo Con Banchetto in piazza e deCoRo 
a gRoTTesChe, uRbino, boTTega dei fonTana, 1565-1575 C., 
diameTRo 44,5 Cm. Collezione PRivaTa, PaRigi.
disegno da Taddeo zuCCaRo, Banchetto in piazza, 
inv. n. dag 6676, musée du louvRe, PaRigi.

fig. 43. PiaTTo isToRiaTo Con doni aL popoLo e deCoRo 
a gRoTTesChe, uRbino, boTTega dei fonTana, 1565-1575 C., 
diameTRo 42,6 Cm, inv. 4383. musei CiviCi, PesaRo.
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1 G. Liverani 1975, p. 141. Dedico questa citazione e questo scritto ai collezionisti 
che hanno reso possibile con la loro generosità la realizzazione della mostra e a 
Timothy Wilson che ha fatto in modo che Urbino tornasse a essere l’indiscussa 
«capitale» della maiolica italiana del Rinascimento.
2 Polichetti 2015, pp. 133-154.
3 Cecini 1985.
4 Negroni 1994.
5 Ermeti e Monacchi 1990; Paolinelli 2010; Paolinelli 2011.
6 La città di Urbino non è stata ancora oggetto di campagne sistematiche di scavo, 
pertanto restano fondamentali oltre ai rinvenimenti fortuiti, alcuni scavi urbani 
con materiali in fase di studio; Ermeti 1993.
7 Gardelli 1985.
8 Piazza e Muscolino 2009.
9 Biondi e Casadio 2017.
10 Pisani 2005.
11 Conti 2017.
12 Sannipoli 2019C. Il piccolo boccale o «panata» con aquila dipinta in solo 
manganese è databile tra la fine del xiv e l’inizio del xv secolo. Ringrazio Ettore 
Sannipoli per la segnalazione. 
13 Giannatiempo Lopez 1998.
14 Ceccarelli 2002, p. 20.
15 Precedentemente identificato come san Giorgio, il santo in armatura è accosta-
bile a un’opera pittorica con medesimo soggetto realizzata nei primissimi anni del 
Cinquecento dall’urbinate Timoteo Viti per la chiesa della Confraternita di San-
ta Croce di Urbino; Ferriani 1983, p. 284: «Lo stendardo poi, con la sua evidenza 
araldica occupa tutto il registro superiore del dipinto, diviene co-protagonista del-
la raffigurazione con tale efficacia simbolica di trionfo da far pensare che il dipinto 
sia stato commissionato proprio alla fine del 1503, quando Guidubaldo, crollata 
la breve signoria del Borgia, poté far ritorno ad Urbino». Il piatto dell’Ermitage 
sembrerebbe essere quindi la prima attestazione iconografica dell’uso dell’arma dei 
conti come arma della città (http://araldica.blogspot.com/2008/05/san-crescenti-
no-patrono-di-urbino.html). Per la fortuna del santo in maiolica, cfr. Gardelli 
1988, pp. 113-114; Gardelli 1993; Paolinelli e Cardinali 2011, p. 145.
16 Kube 1976, pp. 74-75.
17 Si vedano i reperti ceramici dal Castello di Pennabilli ancora in fase di studio 
da parte di chi scrive.
18 Biondi 2017. Secondo l’autore «la tavolozza cromatica trova alcuni accorgi-
menti che rimandano da vicino alla scuola marchigiana e centro-italica», anche 
se per l’ornato della tesa trova confronti «nelle ceramiche fiorentine della seconda 
metà del Quattrocento».
19 Ravanelli Guidotti 2012a, p. 42. La studiosa, sia per i dettagli anatomici del 
soggetto centrale che per il «repertorio complementare», evidenzia tangenze «mar-
catamente pesaresi». Invece Baffioni Venturi e Alberini dubitativamente accosta-
no al nome di Pesaro quello di Urbino: Baffioni Venturi e Alberini 2019, p. 160.
20 Marchi 2005, p. 26.
21 Negroni 2011.
22 Paolinelli 2010, p. 58.
23 Giannatiempo Lopez 1997.
24 Ermeti 1997.
25 Berardi 1984. 
26 Gardelli 1991.
27 Cerboni Baiardi 2018.
28 Panzini 2014.
29 Questi oggetti sono da considerarsi prodotti di seconda scelta e probabilmente 
realizzati in loco tra la fine del xv e l’inizio del xvi secolo e destinati al mercato 
interno alla città. Per un miglior repertorio fotografico si confronti, Giannatiempo 
Lopez e Ermeti 1997, p. 180.
30 Cecconi e Lippera 2005.
31 Paolinelli 2010.
32 Rasmussen 1989, pp. 100-104.
33 Paolinelli 2019a, tav. I, p. 96.
34 T. Wilson in Darr, Simons e Wilson 2013, p. 43.
35 Moretti e Ciaroni 2004; Wilson 2005.
36 Fiocco e Gherardi 1997, p. 16.
37 Ermeti 1997, p. 50.
38 Gardelli 2004, pp. 52-55.
39 Giacomotti 1974, p. 222, n. 727.
40 Diotallevi 2015.
41 Sulla ritrattistica del Duca Federico, si rimanda allo scritto inedito di David 

Lucidi su di un ritratto scolpito di Federico (comunicazione all’autore 2019) e 
Sangiorgi 1982. 
42 Sannipoli 2019a.
43 Giardini 1996, p. 13, n. XLII.
44 Dal Poggetto 2003, p. 44.
45 In realtà un altro stemma simile «originariamente campeggiava sul portale prin-
cipale d’ingresso esterno» e quindi era ben visibile a tutti. Lombardi 1992, p. 137.
46 Gardelli 1985, p. 659, n. 2.4.
47 Watson 1986, pp. 102-103; Tubi Ravalli 2006, p. 9.
48 Ermeti 1997, p. 51.
49 Ringrazio Alison Luchs della National Gallery of Art di Washington per le 
immagini fornitemi.
50 Musacchio 2004, p. 27.
51 Paolinelli 2016.
52 Rackham 1940, nn. 206, 207. 
53 Paolinelli 2013B.
54 Sani 2012, pp. 162-165.
55 I due orcioli sono stati messi in relazione con un altro contenitore apotecario in 
collezione privata, ritrovato nei pressi del Palazzo Ducale; Paolinelli 2011, pp. 
15-17.
56 Sannipoli 2010, pp. 28-36.
57 Sannipoli 2019B.
58 Gardelli 1985, p. 659, n. 2.3. Nei depositi del Palazzo si conservano i frammen-
ti di un grande piatto inedito (n. 147) con girali a lustro sul verso accostabili alle 
opere uscite dalla bottega di Maestro Giorgio. Contestualmente il decoro fogliato 
sul recto risulta inconsueto per le produzioni eugubine pertanto si può anche ipo-
tizzare una produzione locale a opera di un maiolicaro di formazione eugubina. 
Si ringraziano Ettore Sannipoli e Giulio Busti per le considerazioni in merito. 
Del resto sono da evidenziare a Urbino rari reperti a lustro di origine spagnola 
(Paolinelli 2010, p. 68; Paolinelli 2011, p. 33).
59 Giacomotti 1974, p. 161, n. 526.
60 Sannipoli 2009.
61 Thornton e Wilson 2009, pp. 456-457, n. 268.
62 Mazzotti 2019, pp. 130-133.
63 Rackham 1940, n. 449.
64 Bellini e Conti 1964, p. 135.
65 È utile ricordare che anche quando lo stemma raffigurato sulla maiolica è ben 
riconoscibile, restano alcuni problemi di interpretazione: infatti un oggetto può 
essere stato commissionato direttamente da un principe per proprio uso, oppure 
commissionato da altri per essergli offerto, o commissionato da lui stesso per of-
frirlo ad altri. 
66 Giardini 1996, p. 14, tav. XLVII.
67 Barbe 2006, p. 45.
68 Busti e Cocchi 2004, p. 21.
69 In questa occasione è utile poter segnalare un grande piatto conservato al Museo 
Nazionale del Bargello con stemma centrale accostabile a quello dei Montefeltro, 
dubitativamente attribuito a maestranze derutesi e vicino ai modi di qualche bot-
tega alto laziali. Si ringraziano Giulio Busti e Marino Marini per il loro parere in 
merito. Conti 1971, n. 463.
70 Rackham 1940, n. 217.
71 Paolinelli e Cardinali 2011, pp. 80-81.
72 Leonardi 1982, pp. 68, 120. Nello stesso museo si conserva anche un boccale 
che mostra la sola aquila ad ali spiegate su fondo giallo e la data «1558» dipinta 
sull’ansa. 
73 Cleri e Paoli 1998, pp. 44, 46, nn. 121, 124, 133. 
74 Ringrazio Jody Wilkie di Christie’s New York per avermi fornito le immagini 
del calamaio (Asta n. 2486, New York - 22 novembre 2011, lotto 98) e Anna 
Falcioni per la corretta lettura della data dipinta sul fondo («1528» e non «1578»). 
75 Ravanelli Guidotti 2016b, p. 101, n. 52. Sono noti frammenti di maioliche 
con medesima semplificazione araldica in collezione privata durantina e urbinate.
76 Lombardi 1992, p. 136: «Ma poi, via via, a testimonianza della potenza poli-
tica, militare ed economica raggiunta, egli [Federico] insinuò un’operazione di 
sineddoche dello stemma, con preminenza per quella parte che contrassegnava 
emblematicamente la figura del signore, cioè la sola aquila». 
77 Watson 1986, pp. 106-107.
78 Importanti maioliche rinascimentali, Firenze 17 aprile 2019, Pandolfini Casa d’A-
ste, Firenze, 2019, pp. 38-41.
79 S segnala un piatto datato «1525» al Museo di Arti Decorative di Lione. Fiocco 
et al 2001, p. 190. 

fig. 45. PiaTTo isToRiaTo Con cesare che fa distruggere un 
ponte e deCoRo a gRoTTesChe, boTTega uRbinaTe, 1570-1580 C., 
diameTRo 44 Cm, inv. 7159-1860. viCToRia and albeRT museum, 
londRa. 
Taddeo zuCCaRo, cesare fa distruggere un ponte, 
inv. n. 479-1863, naTionalmuseum, sToCColma.

fig. 44. PiaTTo isToRiaTo Con coMBattiMento di gLadiatori 
e deCoRo a gRoTTesChe, uRbino, boTTega dei fonTana 
(flaminio?), 1560-1575 C., diameTRo 46,3 Cm. Collezione 
PRivaTa.
disegno da Taddeo zuCCaRo, Lotta tra gLadiatori, 
inv. n. 10595, musée du louvRe, PaRigi.
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Tecniche della maiolica
TimoThy Wilson

La maiolica viene prodotta coprendo un corpo in terracotta con uno smalto che tradizionalmente 
contiene piombo e stagno1. Lo stagno non è presente in grandi quantità in Italia ed era importato, 

nell’Italia medievale e rinascimentale, principalmente dalle miniere dell’Inghilterra, specialmente dalla 
Cornovaglia. Aggiungendo stagno a uno smalto, questo si trasforma da traslucido a bianco opaco. 
Le smaltature a stagno hanno inoltre il vantaggio che i pigmenti, quando dipinti sullo smalto crudo 
e granuloso, vi penetrano e, quando il vaso viene cotto nuovamente, si fondono con lo smalto; se le 
condizioni di cottura sono corrette, si fissano e non si espandono sullo smalto circostante. Ciò rende la 
smaltatura a stagno un mezzo particolarmente adatto per la pittura: la decorazione della superficie dipinta, 
con colori che sono rimasti vivi e immutati da quando il vaso è uscito dal laboratorio del fabbricante, è ciò 
che rappresenta la speciale gloria della maiolica del Rinascimento.
La tecnica della smaltatura a stagno è di origine islamica. Il processo di opacizzazione dello smalto tramite 
l’aggiunta di stagno è stato scoperto nella zona dell’odierno Iraq, da ceramisti del porto di Basra o dintorni, 
attorno all’800 d.C. Frammenti di questa prima ceramica smaltata sono stati ritrovati assieme a frammenti 
di gres porcellanato bianco importato dalla Cina. Fu l’arrivo di questi prodotti cotti ad alte temperature 
all’epoca della dinastia cinese Tang che incoraggiò i ceramisti islamici del califfato di Abbasid, i quali non 
avevano accesso né all’argilla bianca né alla necessaria tecnologia dei forni, a sviluppare uno smalto che 
potesse dare l’impressione di raffinata ceramica bianca2, quando applicato su un corpo più grezzo.
All’incirca nello stesso periodo, e nella medesima regione, i ceramisti svilupparono l’abilità di aggiungere 
lustro metallico alla superficie della ceramica. Questa difficile tecnica, che sembra sia stata mutuata dalla 
produzione del vetro, dava alla ceramica una lucentezza che deve aver colpito coloro che per la prima volta 
l’hanno vista in un senso più che metaforico, magico, quasi come il realizzarsi del sogno dell’alchimista di 
creare l’oro. Lo scrittore senese Vannoccio Biringuccio, morto nel 1539, scrisse che l’arte del ceramista è 
«molto laudata & per artificio & bellezza, & per suo principal fondamento ha due derivationi, l’uno viene 
da l’arte del disegno, l’altro da varii secreti & mistioni alchimiche»3.
Le tecniche della smaltatura e del lustro si diffusero nel mondo islamico in espansione ed elevarono le 
ceramiche al livello di prodotti di lusso. Il successo dei ceramisti islamici è dimostrato dalle facciate delle 
chiese di Pisa: dall’xi secolo e per oltre trecento anni, i costruttori inserirono in queste facciate piatti dai 
colori brillanti, spesso lustrati, importati da Egitto, Tunisia, Marocco e Spagna4.
Il regno Nasrid di Andalusia, fondato nel 1238 con capitale a Granada, era l’avamposto occidentale della 
civiltà islamica, finché non venne conquistato dagli eserciti della Spagna cattolica nel 1492. Già nel xiii secolo 
i ceramisti del porto di Malaga, in Andalusia, avevano reso unico il loro lustro, aggiungendo alla tavolozza il 
blu derivato dal cobalto d’importazione. Le loro terrecotte conquistarono ben presto i mercati internazionali 
di lusso. Attorno al 1530, il prolifico viaggiatore Ibn Battuta scrisse della «straordinaria ceramica dorata di 
Malaga, che viene inviata nelle terre più remote»5. I possenti vasi alati realizzati dai ceramisti di Malaga per 
decorare l’Alhambra a Granada nel xiv secolo sono tra i risultati più alti nella storia mondiale della ceramica.
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